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Capitolo 1



Brody Teller era seduto sulla sua sedia da spiaggia, con i piedi nella fredda sabbia di Corpus Christi, spiaggia del Texas. Davanti a lui, l’oceano grigio si estendeva per chilometri, ricordandogli il tempo in burrasca, ma le onde si infrangevano gentili sulla costa. Non c’era una tempesta in vista.

Il cielo stava iniziando a colorarsi di blu, mentre il Sole sorgeva ad est. Tra poche ore, l’oceano avrebbe brillato, la sabbia sotto i suoi piedi si sarebbe leggermente scaldata. I surfisti e gli avventori della spiaggia più temerari sarebbero arrivati in massa, anche se era tardo novembre, e la temperatura si aggirava intorno ai 20 gradi, durante il giorno. 

Ma, per adesso, aveva la sua striscia di sabbia per sé ed era felice di indossare pantaloni e maglietta da ginnastica. Era tutto silenzioso, ad eccezion fatta del canto dei gabbiani sopra di lui nella luce del primo mattino, e del tipo strano che osò avvicinarglisi per chiedere l’elemosina. 

Brody bevve un sorso del suo caffé, lasciando che il liquido lo scaldasse ed il relativo silenzio del mattino lo rilassasse. Guardando l’acqua, notò un branco di delfini che saltellavano tra le onde tranquille. 

“Buongiorno,” mormorò, alzando la tazza verso di loro.

Chiudendo gli occhi, si appoggiò all’indietro sulla sedia, sperando di riuscire a dormire più di qualche ora alla volta, ma non ci era più riuscito dall’incidente che l’aveva riportato a casa dal Guatemala sette mesi fa. 

Non sapeva quanto tempo fosse passato, quando sentì dei passi sulla sabbia. Brody aprì gli occhi e si girò a guardare Charlie Stills, un ragazzino di dieci anni, che si avvicinava. Brody sorrise, mentre il ragazzo si avvicinava. Aveva incontrato Charlie e sua madre, Lara, circa quattro mesi fa su questa stessa spiaggia. A Brody il ragazzino biondo era piaciuto subito ed anche Lara era carina. A volte, quando Charlie dormiva dagli amici, Lara e Brody diventavano amici di letto. Lei non gli chiedeva nulla, e lui non aveva nulla da dare, quindi ci guadagnavano entrambi. 

“Che c’è, ragazzo?” chiese Brody.

“Niente,” rispose Charlie, sedendosi nella sabbia accanto alla sedia di Brody. “Mamma dice che ci trasferiamo di nuovo.”

Brody annuì e studiò il ragazzo. Durante l’estate, i capelli di Charlie diventavano di un biondo chiaro, dorato, un’estrema contraddizione con i capelli castano chiaro che aveva adesso. Comunque, quel pizzico di lentiggini che aveva sul naso rimaneva tutto l’anno. Il suo corpo, lungo ed allampanato, stava iniziando a riempirsi un po’ sulle spalle, ed i suoi piedi sembravano troppo grandi per lui. Brody sorrise, sapendo che nei prossimi anni sarebbe cresciuto abbastanza da riempirli. 

Lara aveva menzionato la possibilità di un trasferimento un paio di settimane fa, ma non aveva parlato di piani precisi.

“Mi spiace sentirlo,” disse Brody, credendo in ogni parola.

“Fa schifo, ma dice che può ottenere un buon lavoro se ci trasferiamo in North Dakota grazie alla piattaforma di estrazione del petrolio che c’è lassù.”

Al momento, Lara lavorava come cameriera e barista in uno dei bar della spiaggia del luogo, e, fuori stagione, faceva davvero fatica ad andare avanti, proprio come lui ed il suo peschereccio a noleggio. Pochissima gente voleva bere una birra sulla spiaggia o uscire in barca con una temperatura intorno ai dieci gradi.

“È una mossa intelligente,” commentò Brody.

Ci fu un momento di silenzio, e Charlie disse, “Certo, ma fa freddo lassù.”

Brody prese un sorso del suo caffé per nascondere un sogghigno. Anche lui odiava avere freddo. “Ti abituerai,” mormorò. “Quando partite?”

Charlie alzò le spalle. “Non lo so. Mamma dice che dovrebbe sapere qualcosa del lavoro tra pochi giorni.”

“Dovremmo fare in modo di andare di nuovo a pesca,” commentò Brody.

Charlie sorrise per la prima volta quel mattino. “Già, dovremmo.”

Brody fece un gran sorriso al suo ragazzo. Non aveva mai voluto assumere un ruolo paterno col ragazzo, e c’era riuscito. Forse, era caduto nel ruolo dello zio, ma preferiva pensare a loro due come a due amici. 

“Ci sono di nuovo i delfini,” disse Charlie, alzando lo sguardo su di lui.

Brody annuì. Charlie era l’unica persona sulla Terra a conoscere il suo segreto. 

“Dov’è tua mamma?” chiese Brody, rendendosi conto che, probabilmente, un ragazzino di dieci anni non avrebbe dovuto essere da solo su una spiaggia, alle 6:30 del mattino. 

“Sta ancora dormendo,” rispose.

“Dovresti essere a casa, non qui fuori da solo,” disse Brody.

Charlie fece spallucce. “Non sono da solo, Brody. Sono con te.”

Beh, era difficile discutere su quel punto. Charlie era stato la sua ombra da quando si erano incontrati quattro mesi fa, e Brody non poteva dire che la cosa lo disturbasse. Charlie lo aveva accompagnato in qualche battuta di pesca, lo aveva aiutato con la manutenzione della barca e la sua innocenza ricordava a Brody che non tutto al mondo era incasinato, come i suoi sogni ed il suo passato gli facevano credere.

Charlie guardò a destra e sinistra, e poi si gettò sulle ginocchia di fronte a Brody. “Puoi farlo?” sussurrò. “Per favore? Soltanto uno veloce veloce, prima che vada a casa?”

Brody sorrise e si guardò intorno, assicurandosi che fossero davvero soli. “Uno piccolo, Charlie, e devi promettermi, di nuovo, che non lo dirai a nessuno.”

Charlie sorrise, e Brody notò che il ragazzino doveva aver perso un altro dente. “Lo prometto, Brody!”

Brody sistemò nella sabbia la sua tazza di caffé e fece roteare l’indice sinistro in senso antiorario. Circa trenta secondi dopo, un piccolo vortice d’acqua apparve sulla costa. Brody continuò a roteare il dito ed il piccolo tornado d’acqua crebbe, il mare vorticò sempre più veloce finché si sollevò di circa un metro e mezzo in aria. Proprio oltre il vortice, i delfini saltavano nelle onde, emettendo un suono simile ad un fischio, come se facessero il tifo per lui, incitandolo ad ingrandire il vortice.

Gli occhi di Charlie danzavano mentre guardava lo spettacolo.

Brody abbassò la mano sulla coscia ed il vortice scomparve lentamente, ma i delfini continuarono a giocare sulle onde.

“È veramente meraviglioso!” esclamò Charlie.

Brody annuì, non proprio certo di essere d’accordo con quell’affermazione. Prima dell’incidente in Guatemala, non era in grado di provocare dei tornado marini né di far danzare i delfini per la felicità, e la parte peggiore era che nessuno sembrava volesse o potesse spiegargli perché tutto questo adesso facesse parte di lui.

Alzandosi, sorrise al ragazzino. La banca che aveva l’ipoteca sulla sua barca, Clara, si trovava sulla costa orientale ed, a quest’ora, i loro uffici avevano aperto da poco. Doveva parlare con loro della lettera di riappropriazione che aveva trovato ieri nella posta. “Devo andare, amico. Ti accompagno a casa, okay?” 

Charlie si alzò. 

Camminarono lungo la spiaggia in silenzio, finché raggiunsero l’appartamento di Charlie e Lara. Come Brody, Charlie e sua mamma vivevano sopra uno dei ristoranti locali. Il loro appartamento odorava di carne alla brace, mentre quello di Brody odorava sempre di cibo messicano. Non riusciva a mangiare fajitas da mesi.

“Hai scuola oggi?” chiese Brody.

Charlie annuì. “Sì, ce l’ho. Però, non ci voglio andare.”

“Lo capisco, ma se vuoi una vita migliore, devi andare ed apprendere come una spugna tutto ciò che ti dicono. L’istruzione è la chiave per andare avanti nella vita, Charlie.”

Il ragazzino tenne lo sguardo a terra e poi si girò a guardare la finestra del suo appartamento. “Io odio la scuola,” borbottò.

Brody poteva capirlo. Da ragazzino, la scuola non era mai piaciuta neanche a lui. Comunque, conosceva l’importanza di una buona istruzione e Lara faceva sempre notare a Charlie quel concetto. Entrambi si impegnavano per sopravvivere, e Brody pensava spesso a quanto diversa avrebbe potuto essere la sua vita se non avesse fatto il militare. Forse, ora,  avrebbe potuto vivere in qualche sobborgo con una moglie ed un paio di bambini, falciando il prato ogni sabato. Se fosse andato bene a scuola, forse avrebbe avuto un lavoro come impiegato o come dirigente di medio livello, portando a casa uno stipendio regolare. 

Comunque, in fondo al cuore, sapeva di non essere tagliato per quel tipo di vita. Non lo era mai stato, né mai avrebbe potuto esserlo, un tipo da scrivania. Si vedeva sposato, un giorno, ma le donne non cadevano esattamente ai piedi di un tipo che sapeva controllare il mare, che veniva minacciato una volta al mese di non parlare del suo incidente con nessuno, pena la morte e che stava per perdere il suo lavoro – la sua barca – per pignoramento.

“Ti dico una cosa,” disse Brody, arruffando i capelli del ragazzo. “Vai a scuola, presta attenzione e non metterti nei guai ed io ti porterò fuori in barca domani pomeriggio, quando torni a casa. D’accordo?”

Charlie fece un largo sorriso. “D’accordo.”

Si girò e corse su per le scricchiolanti scale che conducevano al suo appartamento, proprio mentre Lara si affacciava alla finestra. Lei sorrise, con i capelli in disordine e gli occhi assonnati. Brody la salutò e sorrise, e lei si voltò mentre Charlie entrava. 

Quando sparì dalla finestra, Brody se ne tornò a casa. 

Capitolo 2

Rayna Lopez si accucciò dietro al tavolo, con il cuore che batteva forte, pistola alla mano. Contò i colpi esplosi dall’aggressore. Aveva rapito una madre e suo figlio ed ora si era rifugiato nella cucina di un albergo.

Le padelle sferragliavano a causa degli spari, l’aria era satura dell’odore della polvere da sparo e del grasso, e le urla della donna e di suo figlio dilaniavano il cuore di Rayna. Voleva quel bastardo.

Aspettò un attimo, focalizzando lo sguardo sul pavimento di cemento a trenta centimetri da lei, mettendo tutta la sua concentrazione nell’ascoltare ciò che le accadeva intorno. Se si fosse alzata, c’era una buona probabilità che l’avrebbe uccisa. Le lampade al neon sul soffitto erano accese, ed era grata per questo. Almeno, non sarebbe andata alla cieca. Ignorò le urla della vittima, e si concentrò sull’uomo armato. Aveva sparato sei colpi e, ad un certo punto, avrebbe dovuto ricaricare.

Neanche a dirlo, sentì il rumore distinto del tamburo della pistola che veniva aperto. Alzandosi, valutò rapidamente la situazione e vide madre e figlio alla destra del rapitore. Espirando, tenne ferme le mani e sparò tre volte, ogni pallottola dritta al petto dell’uomo.

Una  sirena suonò a lungo e Dana posò la sua pistola sul tavolo, chiedendosi se lo stress durante le esercitazioni per gli agenti della CIA rispecchiasse le situazioni reali. Fece un respiro profondo, provò a calmare i nervi.

“Ben fatto, Rayna,” John, il suo superiore, le urlò, entrando nella stanza. “Hai coinvolto tutti i sensi ed hai completato il lavoro velocemente e con efficienza. Nessun danno collaterale. Proprio come piace a noi.”

Lui sogghignò e le offrì il pugno. Lei ci batté contro il suo.

Lei sorrise, con l’orgoglio che la riempiva. Voleva così ardentemente lasciare il suo lavoro d’ufficio per un lavoro sul campo, e stava lavorando duramente per dimostrare ai suoi superiori che era pronta. Apprezzava quando i suoi sforzi venivano riconosciuti.

“Ho bisogno di parlarti,” mormorò John.

Si girò verso il resto della stanza. “Okay, gente! Ai vostri posti in cinque minuti per il prossimo agente, Bob Margols! Siete stati tutti bravissimi. Susan,” urlò alla donna che stava giocando con il bambino, “aumenta le urla stavolta. Bob odia i bambini. Vediamo quanto riusciamo ad innervosirlo.”

Rayna lo seguì fuori dalla struttura d’allenamento nella fresca aria mattutina della Virginia, in un giorno grigio. Diede uno sguardo al cielo, convinta che li attendesse un’altro temporale autunnale, si chiuse un po’ meglio la felpa. Preferiva il caldo tropicale ogni giorno – con le sue origini messicane, spesso pensava che la sua preferenza per il caldo fosse innata in lei. “Cosa c’è, John?”

Per quanto riguardava i superiori, pensava che John fosse uno in gamba. Nei suoi due anni alla CIA, lui era stato il suo unico superiore, quindi non aveva termini di paragone. Ad almeno cinquant’anni, i capelli marroni si stavano ingrigendo sulle tempie e delle piccole rughe gli contornavano gli occhi scuri. Si allenava continuamente, mantenendo in forma il suo metro e ottanta di statura.

“Ho qualcosa di cui ho bisogno che ti occupi,” disse, incrociando le braccia al petto.

Il cuore di Rayna iniziò a battere un po’ più forte. Stava finalmente per essere impiegata sul campo? “Cosa?” chiese.

“Ho bisogno che tu faccia un viaggio di un giorno, per controllare una persona.”

“Chi? Di che si tratta?”

John sospirò. “Questa è davvero un’informazione riservata, okay?”

Rayna annuì, con la bocca asciutta. Questa poteva essere la svolta che stava aspettando. Non le aveva mai chiesto di fare qualcosa al di fuori dell’ufficio, quindi un viaggio di un giorno era sicuramente un lavoro sul campo.

“Come sai, la guerra alla droga è infinita. Stiamo mandando continuamente soldati al sud, per aiutare i governi latino-americani a combattere gli spacciatori, e gli americani non ne sanno quasi nulla.”

Rayna annuì, con un nodo crescente allo stomaco.

“Sfortunatamente, a volte, fanno alcuni test su inconsapevoli soldati, e coloro che sopravvivono hanno bisogno di essere controllati. Di solito, sono i militari ad occuparsi del monitoraggio, ma, a causa di tagli sul budget, stanno passando il lavoro alla CIA, visto che noi abbiamo ricevuto un aumento di fondi.”

“Che tipo di test?” chiese lei, senza la minima sorpresa dal momento che aveva letto parecchi libri di storia riguardanti la guerra e sapeva che i governi erano alla continua ricerca di metodi per rendere i propri combattenti più forti ed efficienti.

John scrollò le spalle. “Non ne sono sicuro. C’era un’intera unità colpita da un esperimento, e tutti loro sono stati congedati con onore.”

“Perché l’esercito li ha congedati? Non sono più in grado di lavorare?”

“Non conosco tutti i dettagli, Rayna – è arrivato sulla mia scrivania soltanto ieri,” disse John. 

“Ed esattamente cosa vuoi che faccia?” chiese Rayna. 

“Ho bisogno che tu faccia una piccola trasferta per monitorare uno dei soldati – un marine.”

Dentro di sé, Rayna gemette. Voleva che le sue capacità fossero usate per situazioni come quella per cui si era appena esercitata, non per fare la baby-sitter o incontrare un soldato.

“Cosa gli hanno fatto?” chiese lei.

John fece spallucce. “Non lo so, e non importa. Devi soltanto incontrarlo, assicurarti che stia seguendo le regole che lo tengono in vita.”

Rayna si passò una mano tra i capelli neri, corti e pratici. “Quali sono le regole?”

“Mi è stato detto che devi soltanto osservare, assicurarti che stia tenendo un profilo basso, che stia per i fatti suoi e non parli dell’esperimento. Assicurati soltanto che sappia della tua presenza, fagli sapere che è monitorato.” 

Era davvero un lavoro da baby-sitter. “John, Io—”

“Senti, Rayna, questa è roba riservata. Ho bisogno di qualcuno che sappia tenerselo per sé, qualcuno che non lo spifferi dopo qualche drink, cominciando a parlare di come il governo faccia esperimenti sui suoi soldati.”

Ricevuto. Aveva bisogno di qualcuno che venisse a lavoro, tornasse a casa, e non socializzasse molto. Aveva bisogno di qualcuno che andasse a letto da sola, notte dopo notte, qualcuno che non avesse con chi condividere delle chiacchiere da letto.

Era perfetta per quest’incarico, e ciò la irritava a morte. Comunque, viveva la sua vita in quel modo, perché sapeva che se la CIA avesse scoperto di suo padre, molto probabilmente, sarebbe stata licenziata. Amava il suo lavoro, ed amava la sua famiglia, e voleva mantenerli entrambi nella sua vita.

Mentre alcune gocce di pioggia iniziavano a cadere, si sentì sconfitta, ma chiese, “Quando vuoi che parta?”

John sorrise. “Partirai domattina, e sarai a casa domani sera. Vai e torni, facile facile.”

“Dove vado?” chiese lei. 

“Corpus Christi, Texas.”

“Mai stata.”

“C’è una prima volta per tutto, giusto?”

“Immagino di sì,” mormorò lei. 

Mentre la pioggia iniziava a cadere più forte, John disse, “Rientriamo e vediamo se Bob ha sparato a Susan, e ti manderò il file dettagliato via mail più tardi.”

Rayna sorrise mentre la delusione la attraversava. Comunque, aveva suscitato la sua curiosità. Come sarebbe stato un soldato su cui erano stati fatti esperimenti? Aveva due teste? Quattro braccia? Senza orecchie? Era ansiosa di scoprirlo e sperava che non fosse troppo orribile. 

Capitolo 3

Brody buttò giù il telefono e lasciò cadere la testa tra le mani. La banca non avrebbe cambiato idea sul pignoramento. Non gli avrebbero nemmeno dato trenta giorni.

Bastardi.

All’età di trentun’anni, si sentiva come un sessantenne e si chiedeva quanto della sua vita fosse cambiata negli ultimi dodici anni. 

Alzandosi, si allungò e fece qualche flessione sul consunto tappeto marrone. Con il suo metro e novanta, Brody non aveva mai perso il fisico militare, neanche dopo il congedo. Pesando circa cento chilogrammi di solidi muscoli, si allenava quotidianamente per tenere a bada la pancetta da civile che minacciava di colpirlo.

Dopo una cinquantina di flessioni, si distese sul tappeto e si passò le dita tra gli arruffati capelli neri e sulla barba che gli copriva la mascella. Optò per qualche addominale e pensò al percorso della sua vita.

Dopo essersi a malapena diplomato alle superiori, suo padre lo mise di fronte ad una scelta: poteva lavorare a tempo pieno sulla sua imbarcazione da pesca oppure entrare nell’esercito. Il college non era un’opzione; i suoi genitori non avevano i soldi per mandarcelo, ed i suoi voti non gli garantivano una borsa di studio. 

Dopo averci pensato molto, aveva deciso per l’esercito, nello specifico, per i marines. Mentre scalava la gerarchia da semplice sergente ad assistente capo-squadra della divisione ricognitori dei marines, trovò casa con la sua unità in North Carolina. Furono impiegati in Medio Oriente tre volte, ed ogni volta, tornarono tutti a casa. Quando assegnarono la sua compagnia alla guerra contro la droga e partì per il Sud America, non era sicuro di cosa fosse peggio: l’arida sabbia di Iraq ed Afghanistan, o la schiacciante umidità delle giungle del Guatemala e dell’Honduras. 

La divisione ricognitori dei marines si spiega praticamente da sola: raccoglievano informazioni. Comunque, quello non significava che non avessero provato la guerra. Brody aveva visto amici morire, aveva assistito ad eventi orribili ed un incidente lo aveva lasciato con la sua strana abilità di controllare il mare.

L’esplosione, o incidente, come lo chiamavano ufficialmente i marines, e le sue conseguenze, erano ciò che lo tenevano sveglio la notte, permettendogli di dormire solo poche ore alla volta. La sua unità stava facendo ciò che erano stati mandati a fare: raccogliere informazioni sul cartello della droga.

Dopo l’incidente, si era svegliato trenta giorni dopo all’ospedale di Corpus Christi sentendosi benissimo, come se si fosse appena risvegliato da un lungo sonnellino. Un compagno marine era seduto accanto a lui con una pila di fogli da fargli firmare. Cercò di capire il motivo del suo congedo con onore, ma nessuno aveva senso. Non aveva fatto nulla di sbagliato, quindi perché lo mandavano via?

Nessuno sembrava volergli o potergli dare una risposta. Brody aveva ripercorso la catena di comando per trovare delle risposte, ma aveva trovato un muro di pietra ed, alla fine, gli era stato detto di farsi da parte.

Quando fu dimesso dall’ospedale, un uomo con un semplice completo nero lo scortò fuori. Non gli parlò, ma Brody vedeva i suoi occhi vagare per il parcheggio dell’ospedale dietro i suoi occhiali scuri, come se stesse cercando qualcosa o qualcuno. 

Salirono sulla sua berlina e se ne andarono. 

“Dove mi sta portando?” chiese Brody.

“Alla Sua nuova casa,” rispose l’uomo.

“Voglio tornare in North Carolina,” affermò Brody, immaginando di poter riunire alcuni elementi della sua unità per capire esattamente cosa stesse succedendo e, sul serio, non aveva dove altro andare visto che entrambi i suoi genitori erano morti.

Suo padre aveva avuto un attacco di cuore in mare, e sua madre era mancata pochi mesi dopo. Brody aveva sempre creduto che lei fosse morta per il cuore spezzato, visto che non si era mai ripresa dalla morte del marito. 

L’uomo scosse la testa, svoltando a sinistra. “No. Adesso vive a Corpus Christi come capitano di un’imbarcazione da pesca.”

Brody discusse con l’uomo, avendo terminato la pazienza con le risposte mancate e con gli ordini. Ovviamente, l’esercito non era altro che una serie di ordini, ma almeno in quel caso ne aveva capito lo scopo la maggior parte delle volte. Adesso, si sentiva come in una dimensione diversa della vita dove niente era come doveva essere. Nulla aveva senso.

Parcheggiarono in un ristorante messicano, e l’uomo uscì dalla berlina. Brody lo seguì, fissando il vecchio edificio di mattoni, mentre l’odore di fajitas gli faceva brontolare lo stomaco.

“Andiamo,” disse l’uomo sopra la spalla mentre si dirigeva verso l’edificio. Brody si guardò intorno e si allontanò. Dove sarebbe andato non lo sapeva, ma aveva bisogno di risposte, e se avesse dovuto cercarle da solo, lo avrebbe fatto.

L’uomo si voltò come se avesse capito i pensieri di Brody, e gli puntò contro una pistola. Brody s’immobilizzò nel parcheggio, scioccato. Chi era questo tizio?

L’uomo si avvicinò e gli premette la pistola sulla fronte.

“Ascoltami,” sibilò lui. “Questa è la tua vita ora, quindi dimentica com’era. Dimentica le persone che conoscevi. Dimentica tutto. Non hai un passato. Questo appartamento di merda sulla spiaggia è la cosa migliore che avrai, quindi rassegnati e seguimi.”

Brody rabbrividì al tono dell’uomo, e sapeva che non ci avrebbe pensato due volte a mettergli una pallottola in testa. A questo punto, probabilmente era meglio fare ciò che gli veniva detto. 

Brody tornò al presente ed osservò il suo bilocale. La sua nuova ‘vita’ era cominciata sei mesi fa, e odiava com’era diventata, ma non vedeva alcun modo di cambiarla. 

L’incidente aveva drammaticamente alterato la sua esistenza, ed ora viveva in solitudine. Negli ultimi sei mesi, qualcuno era venuto a controllarlo, ad assicurarsi che non stesse facendo propaganda contro il governo, che non parlasse a nessuno dell’abilità acquisita dopo l’esplosione. Spesso, si chiedeva cosa avrebbero fatto i suoi controllori a Charlie se avessero saputo che conosceva il segreto di Brody, e fece una smorfia.

Non avrebbe mai dovuto dirlo al ragazzo e pregava ogni notte che avesse la capacità di tenere la bocca chiusa. L’unico motivo per cui glielo aveva detto era perché Brody era dispiaciuto per Charlie. Il ragazzo tendeva ad essere un solitario ed aveva pochissimi amici, gli ricordava se stesso da bambino. Nonostante Charlie odiasse la scuola, era un tipo intelligente e sapeva che un uomo in grado di controllare l’oceano non era normale e alla gente non piaceva ciò che non capiva. Quindi, sì, era stato irresponsabile da parte di Brody dire a Charlie del suo segreto, ma anche se sua mamma faceva del suo meglio, il ragazzo aveva avuto una vita difficile. Brody voleva che si sentisse speciale; fargli sapere che aveva delle informazioni che non conosceva nessun altro, quindi gliel’aveva detto. 

Brody sospirò. Doveva smettere di pensare all’esplosione, al passato e concentrarsi su ciò che doveva fare per non permettere alla banca di pignorare la sua dannata barca. 

Capitolo 4

Rayna aveva lasciato prima il lavoro per prepararsi al suo volo del mattino. Beveva un bicchiere di vino mentre leggeva il fascicolo di Brody Teller, ex marine, sul suo computer. Parecchio era censurato e la cosa la irritava a morte. Se volevano che lo controllasse, sentiva di dover almeno avere i dettagli.

Mentre studiava la foto dell’uomo sui venticinque anni con i tratti affilati, la bocca piena, gli occhi scuri ed un taglio a spazzola, dovette sorridere. “Sei carino, eh,” mormorò, “ma non posso star qui seduta a fissarti tutta la sera. Scusa.”

Aveva servito in tre missioni, due in Iraq ed una in Afghanistan. Il rapporto affermava che l’incidente era avvenuto nella giungla del Guatemala mentre nove membri della squadra erano in missione di ricognizione circa sette mesi fa.

“Dev’essere uno scherzo,” borbottò mentre leggeva che il deposito su cui stava indagando la squadra apparteneva al Cartello Gomez, cioè a suo padre.  

Cliccò sulle immagini successive all’esplosione. Il deposito era raso al suolo, gli alberi ed il fogliame completamente anneriti dal fuoco, e si chiese cosa ne pensasse suo padre. Non avrebbe mai chiesto, ma il governo usava il suo deposito con il suo permesso oppure avevano deciso di impossessarsene?

Non avrebbe mai saputo la risposta e l’ansia le strinse la gola. Questo incarico colpiva un po’ troppo vicino casa.

Facendo un profondo respiro, ricordò a se stessa che non c’era modo che la CIA identificasse suo padre. Non era neanche sul suo certificato di nascita e portava il cognome di sua madre. Sebbene i fatti avrebbero dovuto tranquillizzarla, continuava a preoccuparsi. 

“Te la stai facendo addosso per niente,” si disse. “Devi anche prendere un gatto, o almeno un pesce, così non sembrerai matta da legare quando parli da sola.”

Tornando al rapporto, l’esplosione era descritta come ‘brutale’ da alcuni dei marines colpiti. Tutti e nove erano sopravvissuti e tutti descrivevano la stessa esperienza durante l’esplosione: erano stati accecati ed avevano perso l’udito; avevano provato uno straziante mal di testa, erano stati sopraffatti da fumi tossici e poi erano svenuti. Alcuni si erano svegliati prima di altri, ma Brody era rimasto incosciente per trenta giorni. 

I nomi degli altri membri della squadra erano stati cancellati, così come il nome dello scienziato che aveva condotto l’esperimento.

Lo scopo del test era capire se ai soldati potevano essere date abilità soprannaturali. Il test era riuscito su tutti i marines. 

“Che tipo di abilità?” chiese Rayna, cliccando sulla pagina successiva, ma la trovò completamente censurata.

Andò alla pagina seguente, anch’essa censurata e così fino alla fine del fascicolo. 

Ricomponendosi, tornò alla foto di Brody. Abilità soprannaturali? Bevve un sorso del suo vino e ci pensò. Lo avevano trasformato in un eroe della Marvel? Tipo Wolverine o Spiderman? O era qualcosa di meno evidente, tipo abilità psichiche?

Finendo il suo vino, stampò la foto e tornò ai bagagli. Domani avrebbe visto com’era un soldato che aveva fatto da cavia. Avrebbe capito quali erano i suoi talenti? Lui le avrebbe mostrato di cos’era capace?

Capitolo 5

Brody e Charlie camminavano sul molo mentre il Sole tramontava. Provarono a pescare un po’, ma presero soltanto una trota troppo piccola da tenere. Erano felici di star seduti sulla barca a parlare mentre sorseggiavano delle soda.

“Grazie per avermi portato fuori, Brody,” disse Charlie, sorridendogli.

“Figurati. Quando vuoi, piccoletto, quando vuoi,” disse Brody arruffando i capelli di Charlie. 

Mentre raggiungevano il parcheggio, sentirono, “Mr. Teller?”

Brody si girò al suono del proprio nome. Due uomini lo fissavano, uno sulla sedia a rotelle e l’altro in piedi dietro di lui. L’uomo sulla sedia a rotelle indossava un completo nero con una camicia bianca, mentre il ragazzo dietro di lui indossava una tuta blu. I peli sul collo di Brody si rizzarono e la sua rabbia crebbe. Diede un’occhiata all’oceano e notò l’acqua agitarsi. 

“Potremmo parlare con Lei?” disse l’uomo sulla sedia a rotelle, e si avvicinò a Brody e Charlie.

L’uomo ricordava a Brody coloro che gli avevano tolto la sua vita precedente, e che gli avevano rifilato questa. Gli passarono per la mente le immagini dell’uomo in abito nero che si era introdotto nel suo appartamento nel pieno della notte e gli aveva puntato una pistola alla testa proprio il mese scorso. Era stato il controllo mensile e ancora lo irritava quando ci pensava. Coloro che lo supervisionavano si presentavano a qualsiasi ora, di mattina, pomeriggio o in piena notte. Lui non sapeva mai in che giorno o a che ora avrebbe ricevuto la visita, per evitarne la prevedibilità. 

Brody marciò verso di loro, ed il ragazzo in tuta si portò tra Brody e l’uomo sulla sedia a rotelle.

“Cosa volete?” ringhiò Brody.

“Semplicemente parlare,” disse l’uomo sulla sedia a rotelle. “Il mio nome è Joe Smith.”

Brody alzò gli occhi al cielo. “Sta scherzando, vero?”

Lui fece spallucce. “Importa?”

“Cosa volete?” chiese di nuovo Brody. “Volete puntarmi un’altra pistola alla testa? Forse il suo scagnozzo vuole pestarmi un po’?”

Joe sorrise ed intrecciò le dita. “Non ho idea degli eventi di cui parla, ma posso assicurarLe che non sono io il responsabile. Tendo ad essere molto più civile, Mr. Teller.”

“Allora chi siete voi?” chiese Brody. “Cosa volete da me?”

“Le ho detto il mio nome. Ecco chi sono. E cosa voglio è restituirLe la Sua vita.”

Una scintilla di ottimismo si propagò in Brody, che però la spense velocemente. Era più facile essere arrabbiati che speranzosi.

“Come ti pare, amico,” brontolò Brody voltandosi. Le onde si agitavano come se una tempesta minacciasse il mare. L’unica tempesta era quella che si sentiva dentro. Fece un respiro profondo e cercò di calmarsi.

“Non se ne vada, Mr. Teller,” disse Joe. “Almeno ascolti ciò che devo dirLe.”

Brody si voltò mentre Joe lo raggiungeva. 

“Che succede? Chi sono?” chiese Charlie.

“Continua a camminare,” mormorò Brody. Probabilmente, li avrebbe affrontati se non ci fosse stato Charlie. Dio sapeva se era abbastanza incazzato da farlo, ma il ragazzo non aveva bisogno di assistere ad un confronto violento.

“Mr. Teller, so cosa prova,” continuò Joe. “Conosco il dolore della perdita, la ferita dell’inganno. Per favore. Sto soltanto cercando di rimettere le cose a posto.”

Brody gli lanciò un’occhiata.
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